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“Penso che nella nostra società ci siano poche cose così folli come il fatto che ciò che oggi continuiamo a chiamare psicoterapia sia un’arte particolarmente limitata a un paio di specialisti che paghiamo a caro prezzo affinché diffondano un po’ di umanità in questo mondo” mette in chiaro il teologo e scrittore Eugen Drewermann (1) Dunque, psichiatri e psicologi sono scarsamente aiutati ad abbandonare le antiche vesti dei ‘curatori d’anime’. Benché gli argomenti psicologici godano di grande considerazione, non è affatto sciolto il dubbio circa un reale interessamento, oggi, alle profondità della mente umana. 

E’, dunque, un’impresa ardua applicare alle parole del medico evangelista una chiave di lettura psicologica. Con prudenza, mi limito ad alcune sottolineature dei versetti delle parabole del XV capitolo del Vangelo secondo Luca (Lc 15, 1-32). Le sottolineature non vogliono togliere nulla ad una lettura teologica sul modo d’essere presente di Dio nell’uomo di Nazaret. Drewermann, ancora, dice: “La psicologia (…) non rende la fede superflua, ma, al contrario, ci fa vedere quanto sia assolutamente ‘necessaria’(2).

“Si facevano vicini a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano”. L’ambiente che stigmatizza una persona invalida il principio della responsabilità individuale. Se la libertà è condizionata dal pre-giudizio si è spinti a credere che solo una sanzione possa permettere di evitare deviazioni da un comportamento corretto e desiderabile. “Fai così!” o addirittura “devi essere così!” sono espressioni che si danno con la misura dell’‘attimo’. Il dispiegarsi di senso è censurato da una fredda lama di ghigliottina e un’innaturale contrazione della soggettività non lascia il minimo spazio per domandarsi: “Che cos’è il mio essere?”. 

“Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Non è la strategia della punizione senza affetto, cioè della mortificazione, la strada per promuovere un autentico cambiamento interiore. Chi è mortificato vorrebbe perseguire i suoi desideri, ma è vittima della confusione che si genera nel momento in cui assapora libertà di scelta e autodeterminazione. 

E’ vero che capita di incontrare molte persone che invece di esercitare una dimensione unitaria di sé, sembrano marciare in costante compagnia d’istanze distruttive e in preda a comportamenti contraddittori. “Se ne renderanno conto?”, ci di domanda frequentemente, come se fosse solo un problema ‘degli altri’.  Come non cedere ad uno sterile moralismo? Basterebbe ricordare che – e ciò spiega l’ampio ricorso a maghi e astrologi - molti uomini e donne d’oggi ritengono di non poter meritare altro che sofferenze e castighi, e molti di loro credono di meritare persino la morte. 

“Quale uomo fra di voi che ha cento pecore e perde una di esse non lascia le novantanove nel deserto, e si pone in cerca di quella perduta finché non la trova?”, “O quale donna , che ha dieci dracme, se ne perde una, non accende una lucerna e scopa la casa e cerca accuratamente finché non la trova?”. Novantanove pecore contro una. Una lucerna consumata per scovare una dracma. Il termometro del buon senso sembra essere sregolato. La prassi del risparmio è sovvertita. 

L’incontro con l’altro – e con sé – sembra non dipendere da nessun calcolo o razionamento d’investimenti. Il mondo e le sue (comode) regole vanno sottosopra. La preziosità dell’incontro non può essere sacrificata agli idoli e alle ideologie della ‘regolarizzazione’, della salvaguardia dell’ordine costituito, del riconoscimento di un valido ruolo sociale solo per coloro che possiedono fortune economiche e lavorative.

“Quale donna”. L’impianto narrativo della parabola della donna che ritrova la dracma è straordinariamente simile a quello della parabola del pastore. E’ imbarazzante che a cambiare sia quasi solo l’identità di genere del protagonista. “Si ribadisce usando un’immagine differente, non si ha un semplice ripetere, ma un arricchimento” spiega Bruno Maggioni (3). “E’ un invito a sostare con più attenzione, non a passare oltre con fretta” afferma Silvano Fausti (4).

La ripetitività, aggiungo, permette di attribuire a tutta l’umanità (donna e uomo) e ad ogni ciclo della vita (il padre e il figlio giovane) un radicale e mai eludibile bisogno di ricerca. Ciò che è cercato può essere trovato. Non importa se spesso la vita sembra una lotta continua per liberarsi dalla paura che tutto sia putrefazione e marciume.

“E dopo averla trovata, se la pone sulle spalle tutto contento, e giunto a casa, raduna gli amici e i vicini dicendo: Fate festa con me, poiché ho trovato la pecora che si era perduta”, “E trovatala, chiama le amiche e le vicine dicendo: Rallegratevi con me, poiché ho trovato la dracma che avevo perduta”. Che differenza passa tra una “buona novella” e una “cattiva notizia”?

E’ uno shock ricevere una cattiva notizia. Trovarsi di fronte all’idea di morire fisicamente e/o psichicamente non è “pensare”, è paralisi emozionale e cognitiva, è vuoto. 

Ma anche ricevere una buona notizia può avere l’effetto di shock. Non è forse questo il duro destino di chi si sente “sopravvissuto”? Ce ne ha ben parlato Primo Levi. L’esempio più recente in medicina dell’effetto shock di una notizia positiva, è il paradosso dell’elevata ideazione di suicidio tra coloro che hanno appena scoperto di “non possedere” una mutazione genetica, che invece produce gravissimi quadri patologici tra i propri famigliari (5).

“Ricevere una cattiva notizia” e “ricevere una buona novella” sembrano, dunque, strettamente imparentate. Il silenzio che si crea nell’uno e nell’altro caso rischia di divenire una barriera comunicativa e solo chi ricorda un prima e riconnette ad un senso il poi, può riaprire la porta del dialogo. Altrimenti subentrano confusione e senso di tradimento, sia con una notizia buona sia con una cattiva. 

“E desiderava sfamarsi con le carrube che mangiavano i porci, e nessuno gliene dava. Ma, rientrato in se stesso, disse: Quanti salariati di mio padre abbondano di pane, mentre io qui muoio di fame!”. Riflettere è gioco mentale in due tempi. 

Prima si riflette su di sé. Una capacità che, in questo mondo, sembra essere compiuta solo nell’umano: la capacità d’auto-rappresentazione. E’ specchiandosi nei propri pensieri che gli uomini si accorgono di vivere e morire. 

Poi si riflette su ciò che l’altro pensa. Non è un obbligo, “pensare il pensiero dell’altro” è un’opzione che si può volere o poter usare secondo le circostanze. Ma di certo, per un riconoscimento pieno non basta “controllare l’altro” per “regolarsi meglio”. 

Riflettere è quindi fare i conti con una doppia percezione: quella del mondo interno e quella della realtà esterna. Si arriva o si torna alle “zone oscure” dell’una e dell’altra solo a patto di entrare in gioco con le inquietudini più profonde della propria personalità.

“Alzatomi, partirò verso mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e davanti a te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio; trattami come uno dei tuoi servi”. L’indipendenza non può essere innalzata a rango di vero e proprio ideale di normalità e salute psichica. Autonomia e indipendenza vissute senza adeguati “contrappesi” relazionali, possono, al contrario, costituire indicatori di malessere. Essere solamente “liberi da” genera un’insecuritas che “travolgere tutti gli aspetti di una vita individuale e della vita associata”, come diceva Giuseppe Dossetti (6).

E’ un imperativo di salute … accorgersi dell’altro e averne bisogno.

“Ma, quando ancora era lontano, suo padre lo vide e ne ebbe compassione e correndo lo abbracciò e lo baciò”. Questo sarebbe il lieto fine della pellicola che vorremmo vedere e invece si presenta sempre un’altra e triste sequenza. Un vestito, un anello, sandali ai piedi, il vitello grasso da una parte, la differenza generazionale, il divario nella stirpe, la fraternità rinnegata dall’altra.   

Non viene spontaneo rimanere in sintonia con le ‘sinfonie’ e le ‘danze’ per il figlio dissoluto ora ritrovato. Qualcuno o qualcosa rovina il finale. Ciò che il padre intravede come prezioso da molto lontano, una volta che arriva all’attenzione di un risentito fratello s’annulla.

Imparare a gestire dinamiche familiari é apprendere vuotare vasi colmi di rancore. Chi è vinto in questo sforzo è vittima più di un uragano che di un terremoto. “Un terremoto – racconta Joseph Conrad in Tifone – una frana, una valanga soverchiano l’uomo incidentalmente, per così dire senza passione. La furia dell’uragano invece lo attacca come un nemico personale, cerca di afferrargli le membra, gli s’abbarbica alla mente, tenta di sradicare da lui perfino l’anima”.  

Concludo. Il pastore e la pecorella, dice la parabola, s’incontrano in un’identità circolare: chi cerca è anche cercato! Ogni cosa, pecore, dracme, figli sono prima persi e poi ritrovati. 

Echeggia nelle tre parabole il tormento della donna del Cantico: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore” (Ct 3,1). E leggendo i testi lucani da quel letto ci si alza, si è spinti improvvisamente alla velocità della luce. Le tre parabole continuano a descrivere; è detto ciò che accade e ciò che non accade. 

Il respiro affannato è quello di un cuore che non si rassegna, che cerca di capire che cosa l’uomo ha in se stesso, quello per cui vale, prima ancora di quello che può fare. 

Non c’è spazio nei versetti lucani per chi spreca il fiato brontolando su come, ‘per colpa degli altri e malgrado i suoi saggi sforzi’, va storto il mondo. Costui – nei fatti – cercherà la prima occasione possibile per infrangere le stesse regole da lui imposte al prossimo e gli obblighi sentiti com’esterni a sé.
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Note

1) Eugen Drewermann “Quando il cielo tocca la terra. Prediche sulle parabole di Gesù”. Queriniana, 1999, p. 41

2) Eugen Drewermann “Il Vangelo di Marco. Immagini di redenzione”. Queriniana, 1994. p. 147  

3) Bruno Maggioni “Le parabole evangeliche”. Vita e Pensiero, 1992. p. 222

4) Silvano Fausti “Una comunità legge il Vangelo di Luca”. Centro Editoriale Devoniano, 1994. p. 537

5) Almqvist and Bloch “World-wide Survey on Catastrophic Events Following Predictive Testing for Huntington Disease”. San Francisco, USA: American Society of Human Genetics, 1996.

6) Angelo Bertani “La sentinella della storia. Giuseppe Dossetti”. Famiglia Cristiana n°14/1996: p. 60.

PAGE  
I

